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SU TMC

Torna «Furia»
il cavallo del West

Strauss, un visionario sulle Alpi
La Staatskapelle nell’«Alpensymphonie» diretta da Sinopoli

TEATRO

«Troilo e Cressida»
tragedia di guerra

■ Torna Furia. Il telefilm della memoria di una genera-
zione, quella degli anni ‘70, andrà in onda dal 27
marzo dal lunedì al venerdì alle 9 su Telemontecar-
lo. Realizzato dalla Nbc tra gli anni ‘50 e ‘60, con il
titolo di «Brave Stallion», il telefilm arrivò in Italia,
ancora in bianco e nero, dieci anni dopo, ma ebbe
un grande successo, trascinato anche dalla sigla fa-
mosa, «Furia cavallo del West», scritta dai fratelli
Guido e Maurizio De Angelis e cantata da Mal. Am-
bientato nel west contemporaneo, il telefilm rac-
conta l’amicizia tra un ragazzo orfano, Joey, e Furia,
un cavallo nero molto intelligente e fedele. Tmc ne
ritrasmetterà l’intera serie: 114 episodi. Cosa le ri-
corda Furia? «Un cavallo», dice Mal. «Anzi, mi fa ve-
nire in mente il successo e le mie difficoltà in quegli
anni», spiega il cantante inglese che non ha mai im-
parato per bene l’italiano. Solo nel primo mese la
canzone vendette oltre un milione 300 mila copie.

PAOLO PETAZZI

MILANO La Staatskapelle di Dre-
sda, una delle più gloriose orche-
stre europee, in tournée con il
suo direttore principale Giuseppe
Sinopoli, ha suonato alla Scala
per i «Concerti del Quartetto»
una fresca sinfonia giovanile di
Schubert, la Quinta, e Eine Alpen-
symphonie (Una sinfonia delle
Alpi) di Richard Strauss, il suo
ultimo lavoro di vasto respiro
per grande orchestra. Con ragio-
ne Sinopoli considera rivelatrice
una frase del diario di Strauss del
maggio 1911 (aveva già iniziato

la sinfonia, che portò a termine
solo nel febbraio 1915): «Voglio
chiamare la mia Sinfonia delle
Alpi l’Anticristo, e cioé: purifica-
zione morale con le proprie for-
ze, liberazione attraverso il lavo-
ro, adorazione dell’eterna splen-
dida Natura». La frase conferma
l’importanza che per Strauss eb-
be Nietzsche, e rivela una conce-
zione lontana dai caratteri ba-
nalmente descrittivi, dai paesag-
gi da cartolina illustrata, dal ca-
talogo di effetti sonori.

I 22 titoli del «programma»
della Alpensymphonie evocano
fra l’altro il sorgere del sole, la
salita, il ruscello, il bosco, la ca-

scata, le mucche al pascolo, i
ghiacciai, la nebbia, il tempora-
le, il tramonto: Strauss aveva bi-
sogno di stimoli immaginifici e
scrive qui, come nei precedenti
poemi sinfonici, musica di
straordinaria forza evocativa; ma
anche qui lo scatenarsi della sua
fantasia sonora ha qualcosa di
visionario, che talvolta fa presa-
gire le meraviglie fiabesche della
Donna senz’ombra. Gli effetti ba-
nali sono nell’ingenuità dei tito-
li, non nella musica, che rispon-
de pienamente alle intenzioni
ideali di tensione nietzschiana e
di celebrazione della Natura. Nel
percorso dalla notte, evocata al-

l’inizio, all’oscurità notturna cui
si ritorna alla fine, si passa attra-
verso una grande varietà e ric-
chezza di idee, ma non viene
meno una impressione di unita-
ria compattezza, che lo scatenar-
si della fantasia sonora non di-
strugge e non rende frammenta-
ria.

Proprio questa compattezza e
questa tensione ideale e visiona-
ria Sinopoli esaltava magnifica-
mente nella sua interpretazione,
in collaborazione con un’orche-
stra meravigliosa, che mostrava
una assoluta identificazione con
la musica di Strauss, cui è unita
da antichi legami.

■ Èdiscenalaguerrauniversale,quelladiTroia,equella
diognitempo,incui leinvidietrauominipassanoso-
praancheallequestionidistatoeleviolenzesonoinfi-
nite.EdèancoraunavoltaShakespeare,ancorarivis-
sutoinunteatroromano,adarestimolipernuove
operazioni:hadebuttatoalteatroOlimpicodiRoma
Troilo e Cressida - commedia nera con musica, so-
vrattitolo «Shakespeare in fiamme», di Stefano
Antonelli e Maurizio Panici, regia di Maurizio Pani-
ci e musica dal vivo dei Novalia, per una compa-
gnia di quindici attori, impegnati con questo testo
fino al 19 marzo, dove Tersite diventa un reporter
di guerra, Aiace un Rambo senza cervello e Achille
un palestrato che si fa sedurre da un femminiello
come Patroclo, dove l’amore di Troilo e Cressida è
una storia di adolescenti travolta dalla guerra e so-
spinta sullo sfondo. Ritratto disincantato della sto-
ria fatta dalle armi e dal suo non-senso.

Rubini: Nord e Sud
uniti sotto le lenzuola
Esce «Tutto l’amore che c’è», ricordi anni Settanta
Amori, sesso e desideri tra adolescenti milanesi e pugliesi
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GABRIELLA GALLOZZI

ROMA Dei Basilischi anni Set-
tanta, la loro educazione senti-
mentale. E sullo sfondo (molto
sullo sfondo) una Puglia afflitta
dalla politica dello «sviluppo
senza ricchezza» di quegli anni.
È Tutto l’amore che c’è, il nuovo
film di Sergio Rubi-
ni (scuderia Cecchi
Gori), il quinto die-
tro alla macchina
da presa dell’attore
pugliese, scritto a
quattro mani con
Domenico Starnone
(nelle sale il 24 mar-
zo) e pronto per
Cannes («So che i
selezionatori del fe-
stival hanno visto il
film - dice scherzan-
do il regista - , e ad-
dirittura fino alla fi-
ne»).

Un film a forte contenuto au-
tobiografico e lo stesso Rubini,
quarantenne di punta del no-
stro cinema, confessa che
avrebbe voluto girarlo più in là

negli anni: «Parlando di un pe-
riodo che riguarda la mia vita,
la mia infanzia e la mia adole-
scenza, mi sembrava opportuno
che trascorresse del tempo. In-
somma, non mi sentivo abba-
stanza vecchio per rivolgere lo
sguardo al passato». Ma l’incon-
tro con Starnone, evidentemen-
te, ha fatto sì che si spingesse

sull’acceleratore. Lo
scrittore di Denti ha
annotato paziente-
mente i ricordi e le
impressioni dell’«a-
dolescente» Rubini e
la sceneggiatura è
venuta fuori di con-
seguenza: un rac-
conto corale sulla vi-
ta di un gruppo di
ragazzi di provincia,
alle prese col sesso,
con l’amore, con lo
scontro culturale tra
Nord e Sud che, in

questo caso, si concretizza con
l’arrivo in paese di tre belle e
«libere» milanesi, figlie dell’in-
gegnere arrivato alla direzione
della nuova fabbrica, destinata
a diventare una delle tante «cat-

tedrali nel deserto».
E nei panni dei giovani prota-

gonisti Sergio Rubini ha voluto
calare attori non professionisti:

«La scelta del cast - racconta - è
diventata una sorta di laborato-
rio cui hanno partecipato circa
mille persone. Poi, dieci giorni

prima di girare, ho fatto incon-
trare quelli che avevo scelto: vo-
levo che facessero amicizia e co-
sì sul set sono stati naturalissimi
e anche desiderosi di improvvi-
sare». Ad affiancare i giovani
esordienti è Margherita Buy
che, nella finzione, torna ad es-
sere la moglie di Rubini: sono
loro, infatti, i genitori del giova-
nissimo Carlo che fa da filo
conduttore al racconto. E poi,
un cammeo, quello di Gérard
Depardieu nei panni di Molo-
tov, un vecchio, burbero e soli-
tario comunista. «Il personag-
gio di Gérard - prosegue Rubini
- è ispirato ad un contadino del
mio paese. E ad un ricordo pre-
ciso: quando nel ‘76 ci fu la
straordinaria avanzata del Pci,
lui per festeggiare sfilò da solo

per le vie del paese a dorso di
mulo e con la bandiera rossa in
mano... Ecco, Tutto l’amore che
c’è l’ho voluto fare per ringra-
ziare le persone che ho incon-
trato da bambino e che ancora
mi porto dentro e che in qual-
che modo mi hanno formato».
Ma senza malinconia, senza no-
stalgia. Di questo è sicuro il re-
gista: «Non è un film malinco-
nico - dice - perché questo si-
gnificherebbe il fallimento di
ciò che uno è diventato. Non
c’è rimorso, né rimpianto per-
ché le cose che ho mostrato so-
no maledettamente vive dentro
di me».

Per questo Rubini rifiuta la
definizione di film generaziona-
le, di un Radiofreccia del Sud,
nonostante l’ambientazione nei

Settanta sia molto curata anche
dal punto di vista musicale: «La
giovinezza - prosegue - non ha
oggi qualcosa di diverso rispetto
a ieri: le pulsioni, i desideri, la
voglia di conoscere e la curiosi-
tà per fortuna sono immutate».

Quanto alla tendenza del mo-
mento che vede l’exploit di film
girati in Puglia (Prima del tra-
monto di Stefano Incerti, Libera-
te i pesci di Cristina Comencini,
e il caso de Lacapagira, film in
dialetto che uscirà tra poco in
tutta Italia, con i sottotitoli),
Sergio Rubini risponde: «Ma per
cortesia... Ognuno di noi fa i
suoi film, poi i media scoprono
le mode. Certo se dovessi sentir
parlare in pugliese Michele Pla-
cido o Mimmo Calopresti mi
spaventerei».
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del cinema
pugliese?

Non credo
proprio che sia
una tendenza

”

Qui in alto due
dei giovani
protagonisti di
«Tutto l’amore
che c’è». A
sinistra Gérard
Depardieu nel
nuovo film di
Sergio Rubini

JARABE DE PALO

Ecco la nuova «Flaca»:
traduce Jovanotti
DIEGO PERUGINI

MILANO Dopo La Flaca, ecco Jo-
vanotti. Pau Donés, il signor Ja-
rabe De Palo, torna sul luogo
del delitto dopo aver dominato
palinsesti radiofonici e classifi-
che di vendita con la sua «tre-
mendissima mulatta». Uno di
quei tormentoni che crescono
piano e diventano fenomeni di
costume, proprio come nel caso
del latin-rock, sexy e invitante,
di La Flaca, uscito nel ‘97 ma
esploso in Italia soltanto l’anno
scorso. Intanto che da noi il
pezzo faceva ballare la penisola
tutta, gli Jarabe de Palo avevano
già pronto un nuovo disco, De-
pende, che sul mercato di lingua
ispanica ha rifatto faville. E
adesso, col solito ritardo, sotto
con l’Italia. Per lanciare il suo
cd, in uscita il 7 aprile, Pau ha
scelto di cantare il primo singo-
lo in italiano, con un piccolo
aiuto di traduzione e adatta-
mento da Jovanotti. «Ci siamo
incontrati lo scorso dicembre
sul palco di Taratatà e insieme
abbiamo suonato due pezzi. Ci
siamo intesi subito: è una brava
persona, un buon musicista e
un ottimo compositore. E‘ raro
trovare tipi come lui, cioè artisti
veri, che non fingono. Anche
per questo gli ho chiesto di
adattare il mio brano: Lorenzo
era l’unico che potesse capire in
pieno lo spirito della canzone
spiega Pau.

Rispetto a La Flaca, il nuovo
singolo è meno sensuale e lati-
no, e ricorda piuttosto certe bal-
lad country-rock americane. È,
comunque, molto radiofonico e
orecchiabile. Sarà un altro
trionfo? Se qui Jovanotti si limi-
ta a fornire un «passaporto» ita-
liano a Pau, senza duettare sul
disco, i due si ritroveranno qua-
si sicuramente nel corso del
tour dei Jarabe de Palo, che co-
mincerà l’11 aprile a Roma (Pa-
lacisalfa) e proseguirà il 12 a Fi-
renze (Teatro Tenda), il 13 a
Nonantola (Vox Club), il 15 a
Bellinzona (Palabasket) e il 16 a
Milano (Alcatraz). «Non c’è an-
cora niente di pianificato, ma
sarà quasi impossibile non fare
una session. E credo proprio
che suoneremo assieme più di
un brano. Il resto del disco scor-
re piacevolmente, sulla falsariga
di un latin-rock leggero ma ben
confezionato, con qualche in-
flessione blues e gradevoli me-
lodie pop.

Intanto la fama di Pau, che
vive in un paesino di montagna
nei Pirenei di trentanove abi-
tanti, sta crescendo a dismisura.
Tanto che, persino, il divo Ri-
cky Martin gli ha chiesto di scri-
vegli un pezzo. La chiusura è af-
fidata a una riflessione sulle re-
centi elezioni spagnole: «Sono
un po‘ dispiaciuto della vittoria
schiacciante di Aznar. Il fatto
che un partito abbia la maggio-
ranza assoluta è un pericolo per
la democrazia e il pluralismo».


